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PENTECOSTE 1958

S ono felice di poter ui parlare Oggl , so­
lennità di Pentecoste.

L'accetto , quest 'occasione, come una
consolazione dello S p irito Santo.

V oglio farvene largam ente partecipi ,
cond ucend ov i accanto al tesoro della San­
ta Scrittura, con un br eve com m en to alla
l Lettera di S. Giovanni , il prediletto del
Signore , l'apostolo dell'amore.

Sarebbe fo rse megl io se al com ;nento
sostitu issimo la sem plic e lettura dei cino
que cap itoli della Lettera ; una lettura
[atta con umiltà, con largo spazio al si­
lenzio : subito si cuue rtirebbe la vis ita e
la presenza dello S pirito ! .

Oggi poi Eg li agirebbe con un'efficacia
tutt a particolare attravers o il m istero del·
la celeb ratione lit urgica.

Se un commento potrà gio vare, undia­
mo ad attingerlo ad un'a ltra fonte sicura
di verità.

Lasciamo la parola al gTll nde A gostino.
Dei suoi 10 dis corsi di co m men to alla

Lettera vi darò un riassunto, so ffe rman.
domi su qualch e Ve rsett o, ma ggi ormente
aderente alle vost re necessità spirituali e
al vos t ro desiderio di per fezione.

Ma facciam o p rima d i tutto onore alla
divina Sc ritt u ra riportando quasi inte­
gralmente il l e l' u lti m o cap itolo.

Dal cap . l - vv. 1.7:

l . Qu ello che fu da p rincipio , qu ello che
udimmo, quello ch e vede m'm o con gli

occh i nost ri . e contem plam m o, e con
le nost re m an i toccam m o del Verbo d i
v ita :

2 . e la vita si è man ifestat a, e vede m m o,
e au estiam o, ed a n un.zia mo a voi la
vi ta eterna, la quale era pre,~so il Pa-
d re , 'e'd app ur oe a noi : •

3. Quello e lce »edem mo ed udimmo, Lo
ann unziamo a voi , aff inchè voi pure
abbiate società COTI rioi, e la nostra so­
ciet à sia con il Pad re e con il suo Fi ­
gliolo Gesù Cristo.

.I , E queste cose scriv iam o, affi nc hè ' ne
god iate , C' il vost ro gaud io sia conrp le ­
to .

.J . Or a questo è l' annu nc io ; è/w ab biam o
udit o da Lui, e facciam o sapere' Cl v ~ i :
che Dio è luce , e in Lui IW TI vi son o
tenebre .

6. ' Se' d iremo d i avere società con Liti, e
camminiam o nelle ten ebr e , m entù uno e
Tl on pratichiam o la verità .

7. Ch e se cam m iniumo nella luce , come
anch 'egli sta nell a luce; llbv iùrrw soci e­
tà scam biev ole, e il sangue di Gesù Cri­
st o suo Figlio ci mond a da ogni pec­
cato ,

Dall'u ltimo capitolo: V. l.4-1LI3' 18.21 :

l. Ch iunque crede che Gesù (~ il Cristo,
è na to da Di o. E ch iunque ama il P«-



d re, ama ancora col ui , che è nato da
lui.

2. Da questo conosciamo che am iam o i fio
glio li di Dio, se am iamo Dio ed osser­
viamo i suoi com andamenti.

3 . Poichè questo è amare Dio, che noi os­
serviamo i. suoi comandame nti: e i suoi
comanda me nti non sono gravos i.

4 . Poich è tutto quello che è nato da Dio,
vince il mondo: e qu esta è la vi tt oria
che vince il mondo , la nostra fede.

Il. Dio ci ha dato la v ita ete rna. E qu esta
vita è nel suo Figliolo .

12. Chi ha il Figlio ha la vita: ch i non
ha il Figlio non ha la vita .
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13. Vi scrivo qu este cose , affinchè sappia.
te che avete la vita ete rna, voi che creo
det e nel Figliolo di Dio.

1B. Sappiamo che ch iunq ue è nato da Dio,
non pecca: m a la divina gene razione
lo custodisce, e il maligno non lo tocca.

19. Sappiamo che siam o da Dio: e tutto
il m ondo sta sotto il maligno.

20. E sappiamo che il Figlio di Dio è ue­
nuto, e ci ha dato un. senso ' speciale
per conosce re il ve ro Dio , e siamo nel
ve ro suo Figlio . Q!lesti è il ve ro Dio e
la vita ete rna.

2.1 . Figliolini , guardatevi dalle false doto
trine . Così sia.

* * *
Dopo qu esta pr esentazione, CI sem bra

di avere il passo più spedito'.

Eccoci al com me nto di Agosti no .
Cap . 1 v . 2 "Noi abbia mo veduto e siamo

testimon i"
T raduce il S . Dottore: Noi abb iamo

veduto e siamo mart ir i ... Dio vo lle avere
a tes ti mo ni gli uomini , aff inch è gli uomi­
ni avessero a test imone Dio.

Quest o vuol d ire: Se no i diamo gloria
a Dio, Dio glorificherà noi: sulla terra e
nel Cie lo. E come non Lo loderemmo fino
al dono della "nostra vita, dopo qu ello ch e
abbiamo veduto?

C. l v. 5 " Dio è lu ce , e m Lui non sono
tenebre".
Il commento : Anclie il sol e è luce, ano

che la luna, anche la lampada è luce . Ci
deve essere qualcosa di molto maggiore
di ciò e di gran lunga pi ù importante, di
gran lunga superiore. Quanto Dio supe ra
la creatura, quanto il Creato re la realtà
creata, quanto la Sapienz a ciò che per
qu esta sap ienz a è stato fatto, così questa
luce supera ogni cosa. Dice il Salm ista :
A uuic inateo i a Lu i e saret e illuminati, e
i vostri vo lt i non avranno da arrossire:
(Sal . 33.6).

C. Il v. 1 : "A bbiam o un avvocato pr esso
il Padre" .

Se in qu esta vita l'uomo si affida tal­
volta alla feconda parola di un. avvocato e
non perisce, affidando ti al V ER BO, peri.
rai? Grida : Abbiamo un avvocato pr esso
il Padre. .

C. Il v. 9 : "Colui che dice di essere nella
luce e odia il pr oprio frat ello , è tut­
tora nelle tenebre" .

Parole queste da non comme ntare, ma
da gio irne se non siamo così , da pianger­
ne se lo siam o.

C. II v. 13: " Scrivo a voi, padri ..." .

R icordatevi che sie te padri ; se dimeno
ticate Colui che è da prin cipio , perdete
la paternità.

C. J[ ti . 14: "Scrivo a voi, giovani ...".

Conside rate che siete giovani: combat­
tete per vincere ; vince te per essere coro­
nati . Siate un it i per non cedere nella loto
ta. "Sc riv o a voi, gio vani , p ercliè siete
nella lotta ; e la par ola di Dio rimane in
voi e avete vinto il maligno".

C. li v. 1 7: " Il mondo passa ed anch e le
sue concupiscenze; ch i inv ece com pie
la vo lontà di Dio, rimane in ete rno , co'
m e Dio rimane in etern o" ;

Per te si è fatto tempo, perch è tu di­
ve ntassi ete rno.
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C. Il v. 27: N on avete bisogno che alcuno
vi ammaestri, perchè l'unzione di lui
vi insegna ogni cosa" .

N oi pu rlamo dal di fuori all e vostre o­
recchie ; siamo come i contadini, che col­
tivano gli alberi dall'esterno , ma non pOSo
sono op erante la crescita, n è formarne i
frutti. Se Colui , che vi ha creati, redenti ,
ch iamati e che abita in voi per la fed e e
lo S pirito Santo , non parla a voi dal di
dentro , è inutile che noi ci affatichiamo
Il pa rlare,

C. 111 .2: " Lo vedremo così come è/" .

Ritorniamo a quella sua unzione... C'è
dentro al lin fa che vive, e le foglie san
dentro e i f rutt i attendono l'estate.

A ma e fa quello che vuoi /
Se non volete morire per la sete in pie.

no deserto , bevete la carità.
Richiamo la vostra particolare attenxio­

ne su quest'ultime parole di Sant'Agosti.
no: SE NON VOLETE MORIRE PER LA
SE T E IN PIENO DESERTO, BEVETE
LA CARITA '.

A giudicare della corsa fren etica ai lu o­
ghi di di vertimento , sembra di ve de re urta
folla di sch iav i, finalmente liberi di sfug·
gire all 'occh io e all e catene d 'un padro­
ne veramente crudele.

Come se fino ad. oggi fos se stata sospesa
sul capo una condanna a morir di tedio
e di miseria /

Quello che maggiormente affligge è l'a­
ver presentato , a prezzo di sincerissimo
affetto e d'immensi sacrifici, un salone tie­
ramente accogliente e dignitoso; l'esserci
coscienziosamente impegnati , nell'offrire
spettacoli apprezzabili sotto tutti gli a­
spetti ; l'aver facilitato l'ingresso con una
quota ridotta a rispetto d'un qualsiasi amo
biente pubblico; l'a ver assicurato - e co­
me si sarebbe potuto dubitarne? - un
ambiente ideale e assolutamente preferi­
bile ad ogni altro, per un sano , utile, e­
ducativo e cristiano di vertimento , e veder
tutto ripagato, a giudicare umanamente,
in una forma così meschina ed ingrata.

Una peggiore confe rma non poteva dar­
si a quanto timidamente si prevedeva pri­
ma ancora delle costruzione del Patrono­
to "Caudete" .
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Poichè non si tra ttava , e non si tratta
d 'un bisogno tal e di svago , che l'esserne
privi significh i una vi ta impossib ile , "la

di raffreddamento religioso ; d'un tnate­
rialismo volgare che inev itabilme nte con­
du ce ad un isti nt ivo senso di rib ellion e
e di spa vento , di esasperazione e di di­
spe raz ione di fronte a tutto ciò che
è necessario e dolce invito al dov ere e al
sacrificio , alla rinunci u e alle mille for­
me di dolore, che affliggono l'umanità .

Non abbiamo mai capito , perch è vi deb­
ba essere un di vertimento continuo e non
almeno moderato nella frequenza; sem­
pre ammesso si tratti, di spettacoli moral­
mente sani.

Come non abbiamo mai com.preso, per­
chè si possa esser così indulgenti con una
gio ventù così po co seria, ancor meno deli­
cata in quelli , che sono i sublimi rap por­
ti d 'amicizia e d 'affetto , che do vranno
domani sbocciare nel sacrario e nella [eli­
cità d 'una famiglia crist iana.

Per questo , ancor una volta ci augurio­
mo con tutto il cuore di veder ridotto il
" Gaudete" ad un cumulo di rovine, prima
ch 'esso di venti un rifugio di leggerezza e
di perditempo , mentre urg e per tutti l'i­
deale e l' impegno d'una vita santa, men­
tre ci incalza la sostanza della cose eterne .

C. IV 8 - " DIO E' CARITA ' "

Commenta Agostino: ch e volto, che c­
spetto , che statura, che piedi, che mani
ha la carità?
Nes suno lo può dire. Ma essa tuttavia

ha i piedi : sono in fatti essi che conduco­
no alla chiesa; ha le mani : sono esse che
aiutano il povero; ha gli occhi: sono essi
che fanno vedere e comprendere chi si
trova in necessità , così come dice il Sal­
mo: Beato chi si dà pensiero del biso­
gno so e del povero. ( Ps. 4.2 ) H a le orec­
chie, di cui di ce il Signore : Chi ha orec­
chie da intendere, intenda. { Le , 4.2) Non
si tratta di membra di stinte e separate,
ma chi possiede la ca rit à, con la sua in­
telligen za , sa tutto unire in un'unica vi­
sione.

Quella stessa carità, che nella Lettera .
sop ratt utt o e qua si unicamente vie ne rac­
comandata, rende noi fedelissimi debitori
e voi dolcissimi esatt ori . Dolcissimi esat-



tori , perchè do ve non c'è carità, l'esi gere
è pi eno di amar:ezza.

C: I V. 16: "Dio è carit à.:« ciii rimane nella
carità di m ora in Di o, e Dio dimora in
lu i" .

T i sia casa Iddio e sii la .casa. di Dio ;
d imo ra in Dio e ' Dio dimori in te. Dio
di mo ra in te per conte ne rt i , ' tu rimani in
Dio per non cade re; cos.ì come si esp ri­
me l'A pos tolo parlando della carità ~ " La
carità non .v ieT1: e mai m eno" ( l. COl'. 13.8)

C." I V . 17: " I n quest oÒ sta la perletta ca-
rità di Dio in noi, ' che abbiamo fidlicia
nel -giomo del giudizio":

"Qui de siderai di ssolvi et esse Clun Chri­
sto ; n~~l .. patienter moritur, .sed putienter
vivit , et tlelectabilit er moritur"; Chi de sio
dera morire per essere con Cri sto , non te­
m e -ili morire ma d i conti nuare a vivere, e
sp,p st ruggente d esider io non è che quello
d i morire.

Perch è cam m inussim o attraverso d i Lui
si è p rolungato fino a noi ; erav am o' 'in­
fatti lontan o e lon tano andavam o erran­
do. A nz i non solo andavamo errand o lon­
ta-no ,' 'm a' 'sfl1i it i , oltre tutto, non poteva­
m'o .muoverei,

-+ L'amore . fa . entrare nella co mpagine

del Corpo di Cris to , E ci sarà un solo
Cristo, ch e ama -se ' stes so.

+ Il fine della legg e è la carità... tutto
il resto è via; non fermarti per strada ,

non perder ' tempo .

+ La carità non ha limiti. Vuoi non es ­

sere limitato sulla terra ? Viv i in questa

ampiez za .

+ Dio non ha vo luto obbligart i a legge.

re molte pagin e, divise le Ime dall e altre:

" Da qu esti du e co mandamenti di pe nde
tutta la legge e i prof eti ".

Ed ecco le stupende pagin e finali di
COIti mento alla Lette ra.

"!...~! discip li na della carità, fra telli m re z,
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è for za, fior e, [rutto , bellezza, dolcezza,
nutrimento , bevanda, cibo, abbraccio seno
za limite. Se già così ci diletta per strada,
ch i- potrà d ire quanto godremo , raggiunta

ICl meta?
Corriamo , dunque, corriamo e 'am iamo

Cristo. Chi è Gesù Cristo? Il Verbo di

Dio. Come giunse a no i infermi? " Il. Vero
bo si è fatto carne ed abitò fra noi". E'
adempiuto 'ciò che fu predetto dalla Sc rit.

tura: "Bisognava che il Cristo so'ffrisse e

risorgesse il terzo giorno". Il suo corpo

do ve giace , le sue membra dove soffrono?
Ìloue devi trouarti per essere sotto il suo

capo? 'Continua la Scrittura: " E ra neces­
sario che nel suo N ome [osse predicata
la penitenza e la remissione dei peccati
in tutte le nazioniç. com incia,ido da Ce­
rusal emme",

La tua carit à ' sia altrettanto estesa.

Dice Gesù e di ce il S alm o" cio è lo Spio
rit o di Dio: " Grande ii il tuo ' comanda­

men to " . No n so ' chi oserebbe po rre i co n­

fin i della carità sulle frontiere dell'Afri.
cci . Estendi la tua carità a tutto il mondo
se vuoi am are Cristo, da cchè per tutto il
mondo vi sono membr~ di Cristo. Se ami
una parte sei di viso , se sei di viso non sei
nel corp o, se non sei nel 'corpo non sel
sotto -il capo.

Ch e giova crede re e bestemmiare? Lo

adori nel capo, lo bestemmi nel C O I po.
Egli ama il suo corpo ; se hai voluto stac­

cartene, Egli non se ne stacca. " Mi ono­
l'i inut ilmente , ti grida il cap o, mi onori

inutilmente", Se qualcuno tt volesse ba­
ciare il volto e poi ti calpestasse i piedi

(fo rse con scarpe chiodate t i pesta i pie·
di , mentre ti vuole baciare il volto) non
t i m etteresti a gridare , dicendo: Ma che

fai ? Mi pesti! No n di ci: tu m i pest i il
capo , poichè il capo lo risp etta, ma il ca­

po grida di più per le membra colpite,

che per se , che è risp ettato.
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Ora dici , se puoi, dici al capo: N 011.

ti calpesto affatto, non vedi che ti voglio

baciare, ti voglio abbracciare? Ma non ve· .

di , o stolto , che ciò che tu vuoi obbrac­
ciare, per la struttura unitaria d i tutto

l'organismo , giunge a ciò, che tu calpes ti?
Il S ignor nostro Gesù Cristo salend o al

cielo il quarantesimo giorno , raccomun­

dò il suo corpo che do veva rimanere pro·
pri o perch é vide che molit avrebbero o­

norato Lui salito al cielo e che è inutile
il loro onore, se poi disprezzano le sue

membra che sono sulla terra. E affinchè

nessuno sbagliasse, adorando il capo in
cielo e calpestando i piedi sulla terra , 'p re.

cisò dove si trovassero le sue m embra. Fu­
rana le ultime parole , mentre stava per
salire ; dopo non parlò più sulla terra.
Il capo, mentre s t~va per sal ire, r~cco.

mandò le membra sull a terra e si dipartì .

N 011. lo senti più parlare sulla terra ,
ma dal cie lo. Cosa di ce dal cielo? Perch é

parla ? Perch è le sue membra sono calpe ­
state qui sulla terra . Parlò a Saulo, il
persecutore: "Saulo ; Saulo, perchè mi

perseguiti ?" Sono salito al cie lo, ma ri·

mango ancora sulla terra . Qui seggò alla
destra del :Padre, là ancora ho fam e , ho

sete; sono pellegrino .

In che modo, dunque, prima di sali re,
raccomandò il corpo, che stava sulla ter­
l'a? Alla domanda dei discepoli: "Signo­
re, lo ricostruirai ora il regno d 'Israele?" ,
rispose, in procinto di partire: Non. sta a

voi sap ere il tempo che il Padr~ si è ri·

seroato in su o potere; ma voi riceverete
la forza dellu Spirito Santo e mi sarete
testimoni (osse rvate fin do ve vuole esten­
dere il suo corpo, osservate dove non vuo­
le essere calpestato ) , e mi sarete testimo­
ni in Gerusalemme, in tutta la Giudea,
nella Sam aria e fino all'estremità della
terra". Ecco do ve sono io , che ascendo.
Ascendo intatti perch è sono il capo , ma il
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corpo è ancora quaggiù. Dove? In tutta la
terra. Bada a non percuoterlo; a non calo
pestarlo. Qu este le ultime parole di Cri.
sto ...

* * *
Ma non vogli o terminare così , anche se

questa conclusione del S . Dottore è splen­
dida e commovente .

Prendo , sì, anc ora una sua espressione
dalle prime pag in e di com mento alla steso
sa Lettera; egli di ce: OG NI FESTA CRI.

STIA NA E' CE LEBRAZIONE DI NOZZE.
LO SPOSO E' GESU ', LA SPOSA E' LA
CHIESA .

Voi state compiendo questo mistero!

Voi state consumando queste Nazze!

Poichè , se di ogni atto liturgico si può
affermare ch'esso è un atto nuziale , un
sacramento ed un mistero di no zze, pro­

prio oggi qu este N ozze ricevono la loro i.

ne/labile consum az ione in un'estasi di lu ce
e di purezza; .in finita,·

Ogni l esta cristiana è ce lebrazione di
nozze. Lo S poso è Gesù , la sposa è la
Chiesa.

N on avrei potuto tro vare un invito ed
un incoraggiamento migliore per la cele­
bra zione d'una "Sett im ana liturgica".

Ripete lo Sposo con amabilissima rnsr­

stensa : Tutto è pronto:

VENITE ALLE NOZZE

Visto: Sl stampi
Can, A. Zancanella Rev. Del.
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Alcuni commenti li agglUngeremo, con profonda angoscia dell'anima, nel pros'

s~mo Bollettino. .


